
esperti dell’Italia — Raymond Grew e David Herlihy — inizia a tratta-
re diffusamente il Quattrocento con l’istituzione familiare a Firenze e
con dati demografici del periodol. Il compendio mostra una maggiore
attenzione verso la cultura popolare rispetto al mecenatismo nei con-
fronti dell’arte. Seguendo un filone simile, ma rivolta a studenti univer-
sitari in corso di specializzazione, la monografia di Gene Brucker sul
Rinascimento fiorentino inaugura una nuova prospettiva, che pone la
cultura e la politica nell’ambito delle strutture fisiche, economiche e so-
ciali della città2.

Non tutti i tentativi di presentare l’ambiente italiano nel periodo ri-
nascimentale hanno peraltro dato un quadro altrettanto positivo o equi-
librato. Ad esempio, il testo scolastico più venduto nei campus universitari
americani, A History of Western Society, concilia in un modo piuttosto
strano una difesa, ormai datata, della tesi di Burckhardt con una sensi-
bilità «tipica degli anni ottanta» verso i problemi delle minoranze. Scritto
da John McKay, Bennet Hill e John Buckler, tutti appartenenti alla fa-
coltà dell’Illinois University, questo libro assai diffuso cerca di contro-
bilanciare i capitoli sulle arti e le lettere con lunghi paragrafi sui negri,
sulle donne, sull’infanticidio e sulle violenze sessuali3. L’uomo bianco
rinascimentale appare come un razzista, un maschilista e un bruto, e la
Venezia del XV secolo assomiglia troppo alla moderna New York. Il bi-
sogno di inserire le preoccupazioni della vita moderna americana nelle
percezioni del passato contamina, perciò, il ritratto del patriziato. Ven-
gono alterate le immagini non solo dei potenti, ma anche quelle degli
oppressi.

Un genere più semplicistico di «egoismo» culturale caratterizza i ten-
tativi di spiegare a un pubblico giovane le influenze straniere in Ameri-
ca. Nella letteratura per i giovani in uso nelle scuole secondarie superiori
negli anni sessanta, nessun resoconto sull’immigrazione mette in evidenza
gli italoamericani; i libri descrivono i norvegesi, gli inglesi, gli scozzesi,
gli irlandesi, i lettoni e i finlandesi, ma l’Italia ha lo stesso rilievo della
Dalmazia4. Dei cinquanta film documentari proposti come sussidi au-
diovisivi a proposito degli ebrei e delle minoranze europee negli Stati
Uniti, nessuno è dedicato agli italiani. Il filmato dedicato agli italoameri-
cani rappresentativi colloca persone come Enrico Caruso ed Enrico Fermi
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